25 Gennaio 2026

VII DOMENICA DELLA PAROLA
“La parola di Cristo abiti tra voi”
Domenica 25 gennaio si celebra la VII edizione della Domenica della Parola sotto il segno della parola di Paolo ai Colossesi: “La parola di Cristo abiti tra voi” (3,16). 

Le Domeniche della Parola hanno una finalità precisa: ricordare a tutti i cristiani che, se vogliono essere tali, hanno come punto di riferimento, come sorgente del loro pensare e agire, la Scrittura. Ricordiamo che questa domenica è stata istituita da Papa Francesco il 30 settembre 2019 con il Motu proprio "Aperuit Illis" e che, nelle intenzioni del Papa, è una giornata dedicata alla celebrazione, riflessione e divulgazione della Parola di Dio. È un’occasione per riflettere sulla necessità, per ogni credente di leggere e conoscere i testi biblici, magari iniziando dai Vangeli. 
Leggere non solo ascoltare
Questa domenica è un pressante invito alle comunità cristiane affinché comprendano la necessità di riscoprire l’urgenza di leggere il testo biblico. Leggerlo; non solo ascoltare qualche commento, per quanto valido e approfondito. E in questo cammino di lettura, il punto di partenza irrinunciabile è il testo: un testo da leggere. Ma leggere un testo non significa cercare in esso -sùbito e immediatamente- un senso unico e chiaro una volta per tutte. Il testo è come un «tessuto» nel quale i diversi elementi, con specifiche sottolineature e relazioni, si rimandano e sono -per questo- suscettibili di pluralità di accentuazioni e di significati. 

In questa prospettiva il testo è sempre nuovo, sempre soggetto ad ulteriori approfondimenti. Un testo va letto, poi, rispettando le regole che lo determinano in quanto tale (epoca, genere letterario...) e utilizzando le diverse metodologie di lettura che permettono di cogliere tutte le inesauribili profondità: il senso ricavato da un testo dovrà essere coerente con gli elementi che lo costituiscono come tale. Leggere un testo significa cogliere gli intrecci in esso presenti e che lo specificano in quanto tale e i diversi elementi che lo compongono. Per poter fare ciò è necessario saper utilizzare alcune tecniche di lettura. Sono certamente utili le diverse introduzioni. Ma è necessario arrivare ad impossessarsi di alcuni strumenti semplici che permettano al lettore di studiare il testo, di misurarsi con esso prima ancora che con i commenti fatti al testo.
La bellezza della lettura
        E' il testo il punto di riferimento! Una prospettiva, questa, troppo spesso dimenticata.

E' un'illusione pretendere di passare subito dalla lettura del testo alla sua attualizzazione (al «che cosa mi dice, oggi») scavalcando il momento dello studio-approfondimento.  Tre indicazioni che riteniamo prioritarie per un primo e semplice approccio ai testi biblici. Occorre, innanzitutto, prendere atto che ogni prima lettura del testo è sempre ingenua: per questo non ci si deve fermare qui. Si correrebbe il rischio di «leggersi» nel testo piuttosto che leggere il testo. Poi, evitare di colmare i silenzi presenti nel testo. Quello che un testo non dice... non lo dice! E il silenzio è sempre un silenzio e fa parte di «quel testo». Infine, non cadere nell'equivoco di prendere un testo per quello che non è. I testi biblici non sono cronache in diretta di quanto è narrato. Sono, invece, riflessioni o racconti scritti alla luce dei fatti accaduti. Sono testi composti alla luce della risurrezione e dopo decenni di vita delle prime comunità cristiane. Le domande da porre a un testo biblico: che cosa dice? (è il momento indispensabile dell'analisi-ascolto-dialogo); è vero ciò che dice? (si tratta di comprendere in che cosa, a che livello il testo è veritativo); quale volto di Dio e di esistenza umana rivela a me (è il momento dell'attualizzazione). E l’attualizzazione implica sempre una duplice attenzione: ascolto del testo e ascolto della propria e altrui vicenda storica. Uomini distratti dalle domande serie della vita leggeranno i testi, ma passeranno «a fianco» di essi: non un dialogo ma solo un monologo.
Il Dio di Gesù
 Se vogliamo comprendere chi è Gesù di Nazaret, il senso delle sue parole e delle sue azioni, non esiste altra strada che la lettura della Bibbia: “Il dovere del seguire consiste nel camminare dietro Gesù, seguendo la strada che Lui sceglie. La tentazione, sempre in agguato, è quella invece di scegliere noi la strada da percorrere e il progetto da raggiungere, pregando poi il Signore di aiutarci nel compimento. Ma questa è una sequela all’incontrario” (B. Maggioni). Provocazione, questa, quanto mai attuale. Se viene meno la lettura, attenta e costante della Parola, c’è sempre il rischio, tanto sotterraneo quanto insidioso, di programmare con i nostri schemi sia la nostra e altrui vita secondo criteri di efficienza mondana e di chiedere, poi, con tanta devozione, che il buon Dio si impegni ad attuarli. Il Vangelo ci orienta altrove. Ad una condizione: ascoltarlo, leggerlo, rileggerlo e condividerlo. “La parola di Cristo abiti tra voi”: che le parole di Paolo siano una seria provocazione perché in ciascuno e nelle comunità trovi “cittadinanza la Parola” affinché possa aprire orizzonti e prospettive inattese secondo solo il nostro “buon senso religioso”. 
Una buona possibilità per approcciare il testo evangelico, sia personalmente che in gruppo, è rappresentato dal volume uscito lo scorso ottobre, a cura del sottoscritto, dal titolo: «È stato detto, ma io vi dico...». Matteo e il suo Vangelo. Pagine scelte (Elledici), reperibile presso l’Ufficio per la catechesi diocesano e le librerie cattoliche.
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